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delle minoranze, di liberazione del
la donna; 

— il successo delle sinistre il 13 giu
gno, con il balzo in avanti del PCI 
che l'ha caratterizzalo; 

— l'instancabile combattività dei la
voratori lungo una linea che ha messo 
in evidenza una crescente maturità e 
unità del movimento sindacale e che 
ha consentito, pur in una situazione 
di crisi economica acutissima, nuove 
conquiste operaie, fino a quelle sanci
te nei contratti rinnovati nei giorni 
«corsi; . 

— il progressivo anclie se faticoso 
affermarsi di processi unitari nei vari 
campi della vita sociale e politica e 
soprattutto nella vita delle amministra
zioni locali e delle Regioni. 

Anche in Parlamento si sono rea
lizzate ampie convergenze che han
no portato all'approvazione di leggi 
importanti che segnano un progres
so rilevante specie nel campo dello 
sviluppo civile e democratico: ri
forma del diritto di famiglia, voto 
ai 18 anni, istituzione di nuovi or
gani democratici nella scuola, crea
zione dei Consigli di circoscrizio
ne, leggi sul regime penitenziario, 
sulla droga, ecc. Anche per il deli
cato e difficile problema di una 
nuova legge sull'aborto si era ormai 
giunti alle soglie di un risultato 
unitario, che è stato fatto fallire 
all'ultimo momento dal voltafaccia 
della DC. con quella famigerata vo
tazione sull'articolo 2 che ha alli
neato i deputati democristiani a 
quelli fascisti e ha dato inizio, con 
la frattura tra le forze democrati
che, a quel processo che doveva 
portare alla fine anticipata della le
gislatura. 

Minori, ma non trascurabili sono 
stati i passi compiuti dalle assemblee 
legislative in altri campi. Ma non van
no sottovalutati i risultati conseguiti 
in alcuni settori, quali, ad esempio, la 
legislazione sul Mezzogiorno. 

La complessiva avanzata democrati
ca e unitaria, che si è realizzata in 
questi anni, ha avuto i suoi effetti 
anche nelle posizioni dei partiti e nel
la loro vita interna. Sulla destra, do
po la sconfitta del governo di centro
destra e dopo il referendum sul divor
zio. si è aperta una crisi tuttora in 
atto nel rapporto del MSI con una 
parte del suo elettorato. Si deve scio 
alla DC. con i suoi più recenti atteg
giamenti (voto sull'art. 2 della legge 
sull'aborto, mozione di sfiducia al Co
mune di Napoli, ecc.) se il MSI vie
ne fatto rientrare pericolosamente nel 
gioco politico e parlamentare — quan
do conviene, per miopi calcoli — ma 
contraddicendo il processo che in que- . 
sti ultimi anni ha portato a un isola
mento politico e morale della destra 
fascista. 

E' andata avanti anche la crisi del 
PLI. che tuttavia ha pensato di pote
re in qualche misura arginarla con 
un cambiamento di uomini ai suoi ver
tici e con dichiarazioni di generica 
apertura al nuovo. Al centro, persino 
il PSDI — dopo anni di fallimentare 
gestione tanassiana — è stato costret
to a cambiare i suoi dirigenti e a ri
conoscere che l'anticomunismo irrazio
nale ha fatto il suo tempo. Quanto al 
PRI è da tempo che esso svolge con 
noi un dialogo spesso proficuo, in par
ticolare sui problemi della politica eco
nomica e finanziaria, anche se va ri
cordato il grave voto dei suoi consi
glieri al Comune di Napoli, che ci au
guriamo possa venir corretto. 

A sinistra, mentre il nostro partito 
ha continuato ad approfondire e inno
vare la sua elaborazione e prassi po
litica. il PSI ha affermato in modo net
to che considera chiusa definitivamen
te l'esperienza del centrosinistra e 
non più proponibili le pregiudiziali 
contro la partecipazione del PCI al 
governo. 

Moro, Fanf ani, 
Zaccàgnini 

Più complesso è ovviamente il di
scorso su ciò che è avvenuto in que
lito periodo nella DC. Anche in questo 
partito si sono fatti sentire, più che 
riflessi positivi duraturi, i contraccol
pi confusi e contraddittori di quanto 
di nuovo è venuto emergendo e affer
mandosi nella società, nel inondi» poli
tico e nella variegata area dei movi
menti cattolici e nella Chiesa. Nel 1973 
la DC ha dovuto risolversi a mollare 
il governo di centro-destra. Successi
vamente. dopo le due sconfitte del 
referendum del 1974 e del 15 giugno 
1975. la DC si è trovata nella necessi
tà di fare i conti con una diversa si
tuazione politica. 

La sua crisi è divenuta ancora 
più profonda e drammatica in quan
to, insieme alla difesa caparbia di 
vecchie posizioni politiche e di po
tere. sono venuti t ra molti stenti af
fiorando intenzioni e proposili di 
mutamenti. Il 15 giugno si è fatto 
sentire anche nella DC. come si è 
visto nel suo ultimo Congresso. An
che in molte regioni e nella stessa 
vita parlamentare la DC ha dovuto 
tener conto dei diversi rapporti di 
forza ed è stata costretta a recode-
re . in alcune circostanze, dalle po
sizioni di esclu«ivismo e di arro
ganza. Ma. tirando oggi le somme. 
si deve constatare che. ogni volta 
che si è arrivati a nodi essenziali. 
a punti cruciali della situazione e 
della scelta politica, la DC ha rifiu
tato il cambiamento e l 'apertura. 

Cosi è avvenuto, ad esempio, quan
do, dopo Io scoppio della crisi petro
lifera. il governo e la DC non seppero 
avviare quei mutamenti nella politica 
economica, nella concezione dello svi
luppo e nelle abitudini di vita dei 
quali il paese aveva pur mostiato di 
intendere la necessità. Così è avvenuto. 
ancora, al momento in cui si volle a 
ogni costo il referendum sul divorzio. 
respingendo le proposte di accordo ve
n i t e da varie parti. Lo stesso rifiuto 
vi è stato sul problema dell'aborto e. 
infine, come ho già detto, quando si 
è trattato di raggiungere un'intesa so 
lidale per evitare lo scioglimento del 
Parlamento. 

A queste ultime posizioni si aggiun
gono la nomina di Fanfani a presiden
te del partito, la rinuncia al pur pro
messo rinnovamento radicale delle rap
presentanze " parlamentari, l'atteg
giamento sulla faccenda Lockheed ri
spetto ' alle proclamate intenzioni mo
ralizzatrici del partito, la riconferma 
all'lRI di una presidenza democristia
na che dura da oltre 15 anni e. in 
ultimo, la mozione presentata al Con
siglio comunale di Napoli appoggiata 
dal voto missino e liberale. 

C'osi, nel giro di poche settimane. 
^•oh un'accelerazione che è sembra

ta divenire incontenibile, è stato di
sperso quel capitale di credilo che, 
con il recente Congresso la DC, o 
almeno i suoi nuovi dirigenti, sem
bravano aver accumulato verso quel
le forze del mondo del lavoro, del
la cultura, dei giovani, delle donne 
alle quali si era dichiarato di voler 
prestare particolare ascolto. E' mol-

. io arduo vedere a questo punto in 
che cosa la linea con cui la DC di 
Zaccàgnini si presenta all'elettorato 
si distingua sostanzialmente da quel
la della DC di Fanfani. 

Tutto ciò non significa che siano can
cellati gli elementi di crisi e le esigen
ze di cambiamento che sono state in
trodotte nella DC dalla generale avan
zata democratica e di sinistra di que
sti anni. Le contraddizioni e i fermen
ti restano e possono riemergere con 
forza ancora maggiore. Ma la condi
zione perché ciò avvenga è che. con il 
voto del 20 giugno, la DC riceva un 
nuovo e più consistente colpo eletto
rale, in modo che chiunque dirigerà 
la sua politica dopo il 20 giugno sia 
messo nell'impossibilità di seguire an
cora la linea della contrapposizione, 
dello scontro, del chiuso antico
munismo. 

E questa — della perdita di voti 
della DC a favore dei partiti di si
nistra — è la strada per cui neces
sariamente passa, di fronte alla sca
denza del voto, la ripresa di quel 
rapporto positivo tra movimento 

operaio e movimenti cattolici che 
rimane in Italia problema politico 
ineludibile. 

Situazione 
insostenibile 

Qual è oggi il quadro del paese e 
perchè da esso scaturisce, con irresi
stibile forza oggettiva, la soluzione di 
solidarietà e di unità che noi propo
niamo? ' i - * 

Si può dire che in tutti i ceti della 
popolazione si avverte ormai che la 
situazione si è fatta e si va facendo 
insostenibile. 

Non è necessario ripetere una de
scrittiva che è sotto gli occhi di tutti. 
Basta ricordare alcuni clementi essen
ziali: 

1) la crisi economica — e cioè l'in
flazione. la caduta della lira, il carovi
ta. la riduzione dell'occupazione — non 
solo colpisce duramente il livello di 
viia e le possibilità di lavoro di grandi 
masse, determinando in certi strati (di
soccupati. pensionati, lavoratori con 
le retribuzioni più basse, ecc.) un vero 
e proprio impoverimento assolLto, ma 
minaccia di dar luogo o a un restringi-
merto irreparabile delle nostre basi 
produttive o a una bancarotta finan
ziaria dello Stato, o a tutte e due le 
coie insieme; 

2) disordine e inefficienza si esten
dono in tutti i settori della vita socia
le e civile e nelle amministrazioni e 
uffici pubblici. Tutto funziona sempre 
mono e sempre peggio: le scuole, le 
università. le istituzioni culturali, i cen
tri di ricerca scientifica: l'amministra-
zicne della giustizia: gli Enti statali 
e parastatali: l'organizzazione sanitaria 
e ospedaliera: gif altri servizi sociali: 

3) cresce la criminalità, specie nelle 
sue forme più violente ed efferate, men
tre sempre nuovi scandali rivelano 
quanto la corruzione sia penetrata nel
la vita pubblica, nelle strutture dello 
Slf-to. nei responsabili dei governi e dei 
partiti che hanno partecipato ai gover
ni diretti dalla D.C.: 

•') continua a cadere il prestigio in
ternazionale dell'Italia, il suo credito 
di nazione ordinata e moderna: 

5) si manifestano segni preoccupanti 
di decadenza nella funzione democrati
ca e nella vita interna di molti partiti. 
creando aree di scollamento e di sta
gnazione. con effetti inquinanti sulle 
istruzioni e sull'opera dei poteri pub
blici. 

Ma il dato politico saliente della cri
si italiana — quello più grave e che 
più pesantemente influisce su tLtti sii 
altri — è che all'Italia è venuta sempre 
più mancando l'azione dell'Esecutivo e 
cioè la funzione di guida. la chiarezza 
di obiettivi, l'unità, e l'operatività dei 
go\ erni. 

Da diversi anni il paese non è 
governato nel senso vero e proprio 
della parola. I governi hanno vissu
to alle spalle del paese, esaurendosi 
in defatiganti mediazioni per rap
pezzare e tenere in piedi maggio
ranze sempre più smembrate e per 
comporre alla meglio contrasti e 
rivalità di partiti, di grappi, di cor
renti. di persone. Ne è risultata una 
progressiva paralisi dell'Esecutivo. 
che ha lasciato il paese abbandona
to a se stesso e ha finito per condur
re a un secondo scioglimento anti
cipato del Parlamento. 

Ecco a che cosa porta. nell'Italia di 
oggi. la pregiudiziale esclusione del PCI 
dalie forze di governo, che viene mante
nuta testardamente dal vertice della 
DC anche quando essa ha perduto gran 
parte della sua antica presa su altre 
forze politiche e sui cittadini che sin
ceramente vogliono il bene del paese. 

Che cosa può venire all'Italia dal 
prolungarsi dell'attuale stato di co
se? Se è ben comprensibile che ci 
si interroghi su come affrontare i 
problemi e le reazioni connessi n un 
effettivo e sostanziale cambiamento 
della direzione politica, non si do

vrebbero avere dubbi sul fatto che, 
se non si cambia, il paese sarà espo
sto in breve volgere di tempo a un 
non governabile collasso economico, 
a uno sbriciolamento del suo tessuto 
politico e morale, a una inevitabile 
emarginazione nell'Europa e nella co-. 
munita internazionale. 

Per salvare 
la nazione 

Non è dunque retorico affermare che 
quel che è in gioco è oggi la salvez
za della nazione, l'avvenire dell'Italia 
come paese democratico e civile. 

Da questo deriva il modo con cui 
noi poniamo il problema della pro
spettiva. una prospettiva che è dura 
perchè la crisi è assai seria e perchè 
pesantissima è l'eredità di anni e anni 
di malgoverno e di non governo del
la DC. 

Sarebbe da Irresponsabili fare della 
demagogia e ingannare il popolo facen
do credere che esistano soluzioni tau
maturgiche. presentando questa o quel
la formula come una specie di tocca-
s{<na. Lo stato delle cose è tale che 
non esistono soluzioni, non esiste pro
spettiva di risollevamento che non ab
bia il suo punto di partenza in un 
severo e prolungato sforzo di tutto il 
popolo e di tutto il paese, in una mo
bilitazione eccezionale di tutte le risor
se materiali, di tutte le energie mora
li. di tutte le forze politiche e cultu
rali. 

E' possibile ottenere questo, è possi
bile creare almeno per alcuni anni una 
tensione solidale e unitaria di tutto il 
paese? 

Noi siamo convinti che ciò è possi
bile : ma solo a due condizioni impre
scindibili. La prima è che lo sforzo 
abbia un senso, che la gente sia con
vinta che valga la pena farlo e abbia 
quindi l'umana certezza e le garanzie 
politiche che l'impegno eccezionale che 
si chiede ha come suo fine un assetto 
della società più giusto, più libero, più 
ordinato. La seconda condizione — quel
la che assicura la risposta e il consen-
S-) del paese allo sforzo che gli si chie
de — è che l'Italia abbia una guida 
nuova, democratica e unitaria, politica
mente e moralmente autorevole, forte 
della più ampia fiducia del popolo la
voratore e di tutti gli strati sani del
la nazione. 

Queste due condizioni non rispondo
no a una visione di parte, non sono 
dettate da uno schema ideologico. So
no fondate sulla realtà delle cose così 
come sono, e noi sentiamo il dovere 'li 
dire la verità. Falsano invece la realtà 
delle cose coloro che eludono la neces
sità di soddisfare a queste due condi
zioni per riproporre schemi e disegni 
politici superati o per sollecitare ad a-
slratte fughe in avanti. 

Il programma che presentiamo alla 
discussione del C.C. e che proporremo 
al paese è tutto fondato sulle premes
se che abbiamo svolte. Esso non è solo 
un programma elettorale, ma vuole es
sere un progetto di rinascita della so
cietà nazionale, il quale muove dai 
problemi più urgenti e assillanti per 
giungere a proporre soluzioni che im
pegnino il paese, il Parlamento e il go
verno per un certo numero di anni. 

Non è necessario che io ne illustri 
qui i vari aspetti perchè la nostra pro
posta programmatica, dopo la discus
sane che avrà luogo nel CC. sulla base 
del testo già distribuito, sarà pubblica
ta integralmente sulla nostra stampa. 
E' dunque sufficiente che io ne richia
mi qui il senso complessivo. 

Un progetto generale, che coinvolga 
tutte le forze sane del Paese, ne solle
citi il contributo di intelligenza e di la
voro e ne utilizzi lo slancio, per uscire 
da una crisi gravissima e per avviare 
la costruzione di una nuova società: 
questo è il senso complessivo del pro
gramma che presentiamo al popolo ita
liano per le elezioni politiche del 20 
giugno. 

F* chiaro a tutti, oramai, che l'Italia 
non può continuare ad andare avanti 
n.-i modi e nel tipo dello sviluppo che 
si è realizzato finora. Fu imboccata una 
strada — negli anni '50 e in quelli suc
c i s i v i — che non era certo l'unica 
passibile. perchè si potevano realizza
re riforme di struttura che avrebbero 
consentito uno sviluppo sicuro ma an
che più giusto ed equilibrato. Nono
stante la strada errata che si è scelta 
si sono avuti usualmente grandi muta-
men'i e progressi, sia sul piano eco.no 
mxo sia. anche, su quello sociale. Non 
è qui il caso di ripetere la critica che. 
più volte, negli ultimi tempi, e anche 
nel pieno del cosiddetto miracolo eco 
nomico. abbiamo avanzato, appunto, ai 
medi e al tipo di uno sviluppo che 
non poteva che rivelarsi, prima o poi, 
incerto, fragile, contraddittorio. Né tor
neremo a ricordare i costi immensi eh;; 
*ono stati pagati per esso e le distor
sioni che ha portato o accentuato: ba-
*t: pensare al Mezzogiorno, alle campa-
cne. all'esodo in massa che ha assunto 
proporzioni bibliche. Il fatto che ogai 
va messo in evidenza è che questo 
meccanismo, questo tipo di sviluppo. 
non solo si è inceppato ma che per 
e*50 è cominciata una fase di declino 
che può portare alla decadenza e al
l'emarginazione del Paese. 

Una economia 

tutto il mondo capitalistico. 
Nel nostro XIV Congresso naziona

le, poco più di un anno fa. discutem
mo su queste componenti internazio
nali della crisi, sui grandi mutamenti 
intervenuti in questi anni nei rappor
ti d; forza su scala mondiale, sul gran
dioso processo storico di avanzamento 
di popoli e nazioni nuove e sulle sue 
conseguenze immediate e di prospettiva 
nei paesi sviluppati, nei quali s'impone 
sempre più acuta la necessità di prò 
fonde trasformazioni nei loro assetti 
economici, sociali e politici in direzione 
di un progresso democratico verso il 
socialismo. Dicemmo allora — e ripetia
mo oggi — che si impongono cambia
menti profondi nei rapporti fra tutte 
le nazioni per far progredire la disten
sione internazionale, per avanzare gra
dualmente sulla via del disarmo, per 
garantire il rispetto pieno dell'indipen
denza e della sovranità di tutti i Paesi 
e di tutti i popoli, per passare a un re
gime di coesistenza pacifica che sia ba
sato sulla cooperazione economica, com
merciale, tecnica, scientifica, culturale 
fra tutte le nazioni e che porti a un 
nuovo e più giusto ordine economico 
mondiale. 

L'Italia si deve collocare e deve 
operare in questa prospettiva, e svi
luppare nel Mediterraneo, in Europa, 

, nel mondo, una sua iniziativa per la 
distensione e la pace, per lo svi
luppo dei rapporti e degli scambi ira 
le nazioni e f r a ' i popoli: e deve 
dare il suo contributo alla costru
zione di quel nuovo ordine economi
co internazionale di cui c'è bisogno. 
Questo — lo ripetiamo — il nostro 
Paese può e deve fare senza porre 
in discussione le alleanze oggi esi
stenti e nell'ambito della scelta eu
ropea. Questa posizione, che prevede 
la permanenza dell'Italia nel Patto 
Atlantico e nella Nato anche se noi . 
fossimo parte di coalizione di gover
no, fa sorgere problemi e discussio
ni: e tuttavia noi riteniamo che una 
posizione diversa non solo sarebbe 
velleitaria e sterile, ma aprirebbe al
tri problemi, altrettanto difficili, sia 

- perchè uscite unilaterali dai due 
blocchi turberebbero e rovescerebbe
ro la tendenza alla distensione, che 
è nell'interesse di tutti i popoli, sia 
perchè si creerebbe una frattura fra 
ì partiti democratici italiani. Entram
be queste due conseguenze sarebbe
ro esiziali per l'avvenire del Paese 
oltre che per il nostro sforzo di 
avviare la costruzione di una società 
socialista con caratteristiche diverse 
da quelle altre oggi esistenti. 

6 

sana 
Anche dj ciò abbiamo più volte esa

minato le cause: cause interne, legate 
al modo come l'Italia è stata governa
ta. e alle intrinseche contraddizioni Ji 
quel meccanismo economico determina
to dagli interessi delle grandi concentra 
zioni industriali e finanziarie e dei ceti 
parassitari: e cause internazionali, le
gate cioè alla crisi economica, finanzia 
ria e monetaria che sconvolge da anni 

. Per riassumere il senso della nostra 
pioposta programmatica per condurre 
il Paese fuori dalla crisi siamo convinti 
che l'azione di governo per i prossimi 
anni dovrà andare in queste tre dire
zioni fondamentali: un'economia sana, 
uno Stato democratico efficiente, una 
società ordinata e funzionante. Si trat
ta — come è chiaro a tutti — di obiet
t a i di non poco conto, data la gravis
sima situazione in cui è stata trasci
nata l'Italia dal malgoverno democri
stiano. 

L'economia italiana va liberata da tut
ti i fattori che ne hanno bloccato e ne 
rendono impossibile la ripresa e lo svi
luppo: le rendite parassitarie, le stroz
zature monopolistiche, le bardature fi
nanziarie improduttive. Criteri di seve
rità e di rigorosa selezione dovranno 
finalmente essere adottati per la spesa 
pubblica, tagliando dove c'è da taglia
re (negli enti inutili, nelle spese super 
f!ue o clientelari, negli sperperi puri 
t semplici di denaro pubblico) e favo
rendo invece l'accrescimento della spe
sa nei settori produttivi e in quelli 
di grande interesse sociale, seconda 
priorità democraticamente stabilite e 
rigidamente rispettate. La giungla dei 
redditi andrà disboscata: e ne dovran
no essere tagliate le punte di più pa
lese e stridente ingiustizia. Gli stru
menti fiscali dovranno essere adoperati 
per introdurre finalmente criteri di ele
mentare giustizia nella distribuzione 
de: reddito e per impedire le scanda
lose evasioni che oggi si verificano. Tut
to questo contribuirà a diminuire le 
spinte inflazionistiche, a ridurre i eo-
s'.i di produzione, ad elevare la produt 
tività dei lavoro, nell'agricoltura come 
nell'industria. oltre che la produttività 
media del sistema economico in gene
rale. In questo quadro, l'obiettivo prin
cipale dovrà essere quello dello svilup 
p i economico, sociale e civile del Me/ 
zogiorno. La programmazione — drmo-
e.-.iticamente elaborata ed attuata — ^a 
rò lo strumento fondamentale di que-
sr.T politica: non per sovrapporsi mec
canicamente e autoritariamente alle 
leggi di mercato, non per accrescere 
l'are? economica pubblica, che va inve 
ce risanata e riordinata, ma per utiliz 
7ire nel modo giusto le stesse leggi Ji 
mercato, per effettuare uno spostamen 
to massiccio di mezzi finanziari e Ji 
impegno politico verso l'agricoltura e 
verso la ricerca scientifica, per guidare 
il necessario processo di riconversione 
industriale, per stabilire nuove priori 
ta negli investimenti e nei consumi. 
per avviare al lavoro i giovani e le ra 
g.'77c. per allargare l'area dei consumi 
sceiali. 

Stato 
democratico 

Lo Stato democratico efficiente per 
cui ci battiamo è quello delineato dal
la Costituzione repubblicana: uno Sta
to basato sulle istituzioni rappresenta
tive. sui partiti, sull'autonomia delle 
Regioni e degli Enti locali, sulla parte
cipazione dei cittadini. L'efficienza noi 
!a vediamo dunque legata, in primo 
luogo, allo sviluppo e alla estensione 
della democrazia e alla difesa renna. 
contro l'eversione reazionaria, dell'ordi
no democratico, della sicurezza e tran
quillità dei cittadini. La collaborazione 
tra gli organi di governo e le forze 

dell'ordine, gli Enti locali, i sindacati, 
i partiti democratici e le grandi masse 
popolari è una condizione essenziale 
per assicurare l'efficienza dello Stato de
mocratico e per combattere più effica
cemente contro il disordine, la crimi
nalità e la corruzione. Ma noi indichia-
mc, nel programma, anche le misure 
d ie riteniamo necessarie per un mi
gliore funzionamento del Parlamento j 
degli organi di governo, per una rifor 
ina della pubblica amministrazione e 
dell'amministrazione della giustizia e 
per un riordinamento delle forze ar
mate e dei corpi di polizia. 

In tutti questi campi possiamo sot
toporre agli elettori elaborazioni che 
siamo venuti approfondendo con im
pegno negli ultimi tempi. 

La fiducia dei cittadini nello Stato 
democratico dipende oggi in misura de
terminante da una decisa moralizzazio 
ne della vita pubblica. Non abbiamo 
intenzione di fare una campagna elet
torale scandalistica, pur non rinuncian
do a denunciare i gravi episodi di cor
ruzione già accertati e i loro respon
sabili e rivendicando che luce piena sia 
fatta rapidamente, dalla Magistratura e 
dalla Commissione inquirente del Pai-
lamento, per i numerosi scandali che 
sono aperti e su cui l'opinione pubbli
ca e tutti i cittadini onesti reclamano 
in t.zie conclusive precise. 

Ma l'attenzione degli italiani va 
attirata sulle radici di questa cate
na di scandali, che sta in quel siste
ma di potere che è stato costruito 
in tanti anni dalla DC. e che ha avu
to come suo fondamento la discri
minazione anticomunista. • Bisogna 
porre fine alla vergognosa commi
stione attuale tra pubblico e privato, 
e tra partito e Stato. Il ridimensio
namento del potere politico della 
DC appare una elelle condizioni fon
damentali per tagliare le radici del
la pubblica corruzione e per assicu
rare, anche attraverso un corretto e 
democratico funzionamento del Par 
lamento e di tutte le assemblee elet
tive, un efficace controllo delle atti
vità economiche e pubbliche, e, più 
in generale, un'effettiva moralizza 
zione in tutte le attività dello Sta
to e della Pubblica Amministrazione. 

Quando parliamo di società ordinata 
pensiamo però anche a tante altre co
se che oggi funzionano sempre peggio. 
come la scuola. l'Università, l'organizza
zione sanitaria, le istituzioni culturali. 
Fer ognuno di questi grandi problemi, 
avanziamo proposte precise nel pro
gramma che presentiamo: siamo con
vinti che soprattutto per quanto ri
guarda la scuola, e soprattutto l'Uni-
versità. si sia giunti ormai quasi al col
lasso. L'appello nostro è rivolto ai gio
vani e alle ragazze, agli insegnanti, a 
tutti coloro che. in un modo o nell'al
tro. sono interessati alle sorti della 
scuola, perchè anche in queste settima
na di campagna elettorale, facciano 
sentire la loro voce e sollecitino im
pegni precisi ad affrontare in modo se
rio. subito dopo le elezioni, i problemi 
della scuola e dell'Università, i proble
mi di riforme istituzionali, di strutture 
edilizie e di sedi, di contenuti didatti 
c \ di democrazia. 

Periodo 
eccezionale 

Salvare e risanare il Paese è la con
dizione per andare a una organizza
zione della società, assai diversa .la 
quella attuale: una società dove vada
no via via attenuandosi distorsioni. 
squilibri, ingiustizie, discriminazioni a 
cominciare da quelle verso le donne: 
una società in cui vadano diminuendo 
non solo le differenze di reddito ma 
anche quelle di civiltà, di modo di vita 
e di cultura fra città e campagna: una 
società in cui ci sia una maggiore giu
stizia sociale e in cui siano diversi e 
p'ù elevati la qualità della vita e i 
rapporti fra tutti gli uomini, fra le di
verse generazioni, fra uomini e donne: 
uno società in cui ci siano nuovi e più 
elevati valori morali: una società in cui 
tutti possano sentirsi più sereni. Per 
quwta società noi indichiamo al nono 
Io italiano la via della lotta, del severo 
sforzo di lavoro, di studio, d'impegno 
culturale. 

Quanto tempo può occorrere p-vT 
a:;uare un programma che abbia Io 
i>c«'po di portare a salvezza !a società 
italiana e di garantire una ripresa eco 
nonnea su basi nuove? 

Noi pensiamo che occorrono aieu 
ni anni, ma si tratta di anni eccezio 
nali. Ebbene, la nostra proposta è 
che durante questo periodo eccezio
nale e fino al suo superamento i! 
Paese sia guidato da una vasta coa
lizione unitaria aperta a tutte le 
forze democratiche, potremmo dire 
da un'alleanza temporanea ma salda 
tra i partiti democratici disposti a 
lavorare insieme, nel Paese, nel Par 
lamento e al governo, per una rigo 
rosa e chiara opera di risanamento 
e di rinnovamento. 

Questa ci sembra la so'.a propo-ta 
politica adeguata all'eccezionalità della 
situazione e ai rischi gravissimi che so 
no insiti :n essa. Che così stiano Io co 
so !<» riconoscono ormai tutti. ÌJÌ stes
so on. Moro, nel suo ultimo discorso 
alla Camera, ha usato espressioni simi 
ii alle nostre. Egli ha parlato di una 
« crisi di eccezionale gravità sul terre 
no dell'ordine pubblico, dell'economia 
e delle istituzioni ». ha aggiunto che esi
ste un preciso < disegno di eversione > 
e ha proclamato la necessità di trovare 
una « via di salvezza per l'economia e 
lo sviluppo sociale ». E sia Moro eh? 
altri dirigenti democristiani fanno an 
ch'essi appello alla solidarietà nazio 
naie. 

Ebbene, con quale coerenza, dopo 
aver fatto simili riconoscimenti, dato 
giudizi casi impegnativi ed espresso 
richiami così accorati, l'on. Moro e 
i suoi amici continuano imperterriti 

a projxirre come ancora credibili solu
zioni e formule politiche e governative 
già lungamente sperimentate, abbon
dantemente fallite o comunque defini
tivamente esaurite, qual è il centro
sinistra? Né può essere gabellata come 
proposta nuova quella che va sotto 
il nome di * asse preferenziale » tra 
la DC e il PSI. formula di governo. 
anche questa, che rimarrebbe tinta den
tro la logica propria del centro sini
stra. Forse che alle sue origini il 
centro-sinistra non fu presentato proprio 
come lo e storico incontro » tra il par
tito dunocristiano e il partito socialista? 
Ma l'on. Moro si comporta come se. 
da quel momento, non fosse passato 
quasi un quindicennio contrassegnato 
non soltanto dal fallimento di quella 
politica ma anche dalla crescita conti
nua di un movimento popolare che 
ha trovato la sua espressione politica 
mente più evidente e matura nella 
avanzata costante di quel partito co
munista che l'on. Moro o altri dirigenti 
politici si illudevano di isolare, di con
gelare e ridurre a un ruolo marginale. 
Ebbene, l'on. Moro, nonostante quello 
che il PCI è divenuto come toiva 
nazionale e nonostante la crescente con 
silici ai ione di cui esso gode nell'Europa 
e nel mondo (tanto da essere ormai 
la peculiarità più conosciuta e interes 
sante dell'Italia) crede, o la finta di 
credere, che l'allargamento delle basi 
popolari del governo possa essere risol
to senza la partecipazione essenziale 
del PCI! Sono ben lontani i tempi 
in cui questa posizione poteva presen
tarsi come ispirata a un disegno di 
portata <• storica ». a una visione * Uni 
gimirante v dello sviluppo della società 
italiana! 

Uno dei primi compiti nostri è dunque 
quello di mettere a nudo, richiamando 
l'esperienza di tutti questi anni, la 
sostanza ingannevole e illusoria di tutte 
le soluzioni politiche e governative che 
non escono dall'ambito del centro sini
stra e che perciò, in un modo o nel
l'altro. mantengono la preclusione r e 
so il PCI come forza costitutiva di un 
governo di solidarietà e salvezza na
zionale. 

Il vero, concreto scopo che sta 
dietro tutti i pretesti che vendono 
accampati per giustificare queste di
scriminazioni è la volontà di mante
nere il predominio politico della DC. 
E infatti i dirigenti della DC sanno 
bene (ma lo comprende anche un 
numero crescente di italiani) elu
solo la presenza del PCI nel governo 
della nazione può |>orre fine al pre
potere e all'arroganza a cui la DC 
è abituata da anni di comode allenii 
ze. per indurre questo paitito a 
mettersi alla pari degli altri partiti 
e a non porre più al primo jjosto 
V conservazione della sua macchina 
di potere. 

Sul 
« compromesso 
storico » 

A chi si chiederà in (piale rapporto 
sta la soluzione che oggi proponiamo 
con la prospettiva del « compromesso 
storico v. vogliamo dare subito una ri
sposta molto semplice. E' evidente che 
noi non abbandoniamo la strategia fon
damentale die ci siamo dati e che. 
negli ultimi anni, si è definita e svi
luppata sotto la denominazione di 
<t compromesso storico >. La nostra 
odierna proposta non contraddice alla 
strategia del « compromesso storico » 
— e cioè dell'intesa tra le grandi cor
renti popolari italiane, la comunista. 
la socialista, la cattolica per un pro
getto comune di lungo respiro — ma 
vuole essere qualcosa che immediata
mente aderisce e risponde alle necessi
tà urgenti del momento. Quel che prò 
poniamo è. in sostanza, un governo 
fondato sul consenso più ampio possi
bile di forze democratiche e chiamato 
ad operare in un limitato periodo di 
tempo. Assolto da questo governo il 
compito eccezionale per cui viene co
stituito. i singoli partiti che la compon-
gono decideranno quali sviluppi dare 
alla loro azione politica e quali prò 
spettive proporre a un paese uscito 
dalla stretta della crisi. 

Da ciò discende che nella campagna 
elettorale noi dobbiamo impegnarci a 
fondo |>er evitare che essa sia carat
terizzata da una disputa sulle vane 
formule di governo che sono corse nel 
dibattito politico di questi ultimi temp.. 
Noi dobbiamo rendere evidente agli 
elettori che la proposta che no: avan 
ziamo oggi non è un'ennesima formula 
eoe si aggiunge a tante altre, ma una 
concreta soluzione che nasce dalla forza 
delle tose come sono oggi. 

Noi riteniamo, peraltro, che tale prò 
posta non risnonde solo a uno « stato 
di necessità ». ma raccoglie e inter
preta un'aspirazione, una spinta reale 
che è cresciuta in questi anni di crisi 
economica e politica, ed esprime il 
bisogno che si croi a tutti i livelli. 
fino ai vertici dello Stato, una nuova 
e ampia unità. 

Il Paese ha visto che ogni volta che 
si sono prodotte rotture tra i Dartiti 
democratici la situazione è peggiorata. 
si è diffusa l'incertezza, le prospettive-
si sono fatte più oscure. Ma ;! l 'aer
ila constatalo, all'inverso, che ogni con 
quista. ogni passo avanti sono siati 
frutto di un'unità costruita e ottenuta 
sempre con una dura lotta contro i 
fautori della divisione e contro tutte 
le forme di settarismo. E" stato grazie 
a questa lotta, che nessuno può conte 
stare abbia avuto quale protagonista 
principale il Partito comunista, che in 
tante occasioni la tendenza, all'urnU* 
ha finito per prevalere. 

Solo perchè è avvenuto cosi è 
stato possibile respingere vittoriosa
mente le trame eversive e le provo 
caz.oni antidemocratiche, che si suc
cedono pressoché ininterrottamente 

. da quasi sette anni, e assicurare 
la tenuta del paese in un periodo 
così prolungato di crisi economica 
e di tensione politica. All'anemia 
zione della nostra politica unitaria 
sono inoltre in gran parte dovuti i 
successi conquistati in questi anni 
dalla classe operaia, dai lavoratori. 
dalle forze popolari e di sinistra: 

ila quelli economici e sindacali a 
quelli del referendum sul divorzio 
e delle elezioni del 15 giugno. E 
cosi, nonostante tutto, un processo 
unitario è andato avanti, manife
standosi anche in misura cospicua 
nelle organizzazioni di massa, nella 
vita delle assemblee elettive locali 
e regionali e anche nei partiti e nel 
Parlamento. 

Si immagini che cosa sarebbe av
venuto. che cosa sarebbe oggi il 
Paese ove mai noi comunisti avessi
mo risposto alle provocazioni faziose 
delle forze conservatrici e oscuranti
ste con una linea settaria e avven
turistica, rassegnandoci anche noi 
e anzi favorendo i propositi di spac
catura del paese e di divisione delle 
masse lavoratrici e popolari! 

Se non avessimo tenacemente coni 
battuto per l'unità — per tutte le possi
bili intese e convergenze anche con
tingenti e parziali — il crollo del Pae
se sarebbe già avvenuto. Invece l'Ita
lia e la democrazia italiana hanno 
retto, reggono ancora e possono s|>crare 
in una ripresa. Proprio da noi è avve 
mito un fatto, forse sconosciuto in altri 
paesi capitalistici sviluppati e nella stes
sa Italia del primo dopoguerra: da 
una crisi economica, politica, di tutta 
la società, profondissima e prolungata. 
non si è slociato in soluzioni autorità 
rie d» destra, ma si è avuto un avan 
zamento delle forze operaie, popolari. 
di sinistra. 

Oggi, però, siamo al punto in cui 
non basta più reggere, tenere, pensare 
solo a conquiste parziali. Oggi il prò 
blema centrale da risolvere è quello 
di una nuova direzione politica del 
Paese. Non è pensabile che l 'Itahi 
possa ancora continuare a essere cosi 
malgovernata o non governata senza 
che ciò porti prima o poi a convulsioni 
sociali .tempre più acute e a conati 
reazionari sempre più minacciosi. E" 
ora che la crisi abbia uno sbocco 
che, per essere positivo-, deve compor 
tare un'organica .soluzione anche sul 
terreno governativo. Ma questa solu 
/ione. nell'Italia di oggi, non può essere 
che una soluzione di ampia unità che 
non può più escludere il concorso del 
PCI in un rapporto di parità e di 
lealtà reciproca con altri partiti. Ecco 
il passaggio di qualità nelle relazioni 
unitarie fra i partiti democratici che 
s'impone come una necessità nazionale 
e che sale dalla richiesta della parte 
più sana, più attiva e laboriosa della 
società. 

8 
Quali obiezioni vengono mosse alla 

nostra proposta di una direzione nuova 
e unitaria del Paese, la quale coni 
prenda anche il PCI? 

Non parliamo di quelle obiezioni, che 
vengono soprattutto dai dirigenti della 
DC e sanno solo di pretesto per resta 
re abbarbicati alle loro attuali posizio 
ni di potere. Non dimentichiamo mai 
che costoro — che affermano che noi 
non daremmo non si sa quali garanzie 
— sono essi gli accusati, sono cioè 
i responsabili principali del dissesto del 
Pao.-so. Ed è ad essi che VÌI sempre 
chiesto: quali garanzie date voi. osti 
uandovi nella vecchia politica e nelle 
vecchie pregiudiziali ideologiche, di non 
portare ancora più in bas.so il Paese. 
fino alla sua completa rovina, ossia 
davvero a un punto di non ritorno? 

Il regime 
democristiano 

I dirigenti democristiani, da Fanfani 
a Zaccàgnini a Moro, con le loro pri 
me • uscite elettorali, hanno già fatto 
intendere chiaramente quale sarà il 
loro cavallo di battaglia. Essi hanno 
affermato che il 20 giugno si tratta 
di scegliere se mantenere o no im 
regime democratico. Ritornano cosi a 
galla i più sdruciti slogan» del con-
servaton.smo democristiano, quelli che-
si riassumono tutti nel presentare la 
DC come e diga » al comunismo e ba 
hiardo di libertà. Ma ormai dovrebbe 
essere chiaro che quando un dirigente 
democristiano parla di difesa del regi 
me democratico in realtà egli peata 
al regime democristiano, che è tutt'al 
tra cosa. 

II regime edificato dalla DC durante 
i trenta anni elei suo monopolio politico 
non è stato e non è garanzia di sv.lup 
|K> democratico. Al contrario questo 
regime ha dato spazio in almeno due 
modi alle forze antidemocratiche: non 
contrastando con fermezza e vigore 
i centri e i gruppi che nella società 
e nello stesso apparato dello Stato han 
no tramato contro la democrazia: e 
favorendo le pratiche clientelar., cor 
porat:ve. di casta, le quali con le loro 
spinte particolaristiche, disgreganti e 
torruttrici hanno provocato fenomeni 
preoccupanti di degenerazione del si 
stema democratico previsto dalia no
stra Costituzione e dello stesso partito 
democristiano. Il risultato conclusivo 
— e sta qui la responsabilità massima 
delia DC - - è clic es^a. eon qaesta 
sua condotta tesa a salvaguardare co 
munque- le sue- posizioni di dominio. 
ha gettato discredito sulle istituzioni 
democratiche. 

Fra le nostre carte- democratiche 
v i è anche la lotta che noi abbiamo 
condotto senza sosta Uosa che nes
sun altro partito può rivendicare) 
contro l'opera della lima sorda che 
ha corroso da dentro la nostra da-
mocrazia. combattendo sempre per 
la difesa delle libertà e dei diritti 
civili e costituzionali e per garantire 
il pieno e corretto funzionamento. 
e quindi il prestigio, di tutti gii 
istituti e organismi democratici. E 
in trenta e più anni non può essere 
imputato al Partito comunista un 
solo atto che abbia contraddetto la 
coerenza di questa sua condotta per 
la difesa e lo sviluppo della de 
mocrazia. 

Ma noi comunisti italiani abbiamo 
fatto qualcosa di più. Ci siamo impe
gnati a fondo, anche sul piano della 
analisi storica e della teoria, per ela
borare e definire una concezione nuova 
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